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REVISIÓN HISTÓRICA

Giorgio Peghin / Cagliari, Italia

ARCHITETTURA E PARTECIPAZIONE. DUE PROGETTI DI GONÇALO 
BYRNE (LISBONA, SETÚBAL 1971/1979)

Il Centro Residencial Pantera Cor-de-Rosa di Lisbona 
(1971/1979) e il quartiere Casal das Figueiras a Setúbal 
(1975/1979), opere dell’architetto portoghese Gonçalo Byr-
ne, pur elaborate in diverse città e in contesti politici differenti 
segnano un momento di sperimentazione progettuale sul tema 
dell’abitazione collettiva ancora attuale e ricco di suggerimenti 
per la contemporaneità. Confrontarne i presupposti e gli esi-
ti offre una interessante spaccato di quella cultura, sia per il 
tema progettuale – la casa sociale - sia per le questioni che 
questi progetti pongono nei confronti della ricerca tipologica, 
del contesto urbano, della geografia dei luoghi, del coinvolgi-
mento degli abitanti. 

Gli anni Settanta sono stati segnati da una certa cultura proge-
ttuale che, sui temi dell’abitazione collettiva, aveva sviluppato 
un approfondimento critico e realizzato importanti interventi di 
edilizia sociale. Il caso italiano, ad esempio, con opere come 
lo Zen di Vittorio Gregotti a Palermo, il Corviale di Mario Fio-
rentino a Roma, il Gallaratese-Monte Amiata di Aymonino e 
Rossi a Milano, rimane ancora esemplare nel tentativo di ela-
borare un’alternativa tipologica e di avviare una ricerca sulla 
casa collettiva attenta al contesto e alla dimensione storica dei 
luoghi1. Progetti che, in misura e con atteggiamenti anche dis-
tanti, avevano colto nel tema della tipologia e del rapporto 
architettura-città-paesaggio un’originale ricerca progettuale e 
la strada per superare i limiti dell’oggettivazione e della stan-
dardizzazione dell’architettura come processo materiale di una 
produzione di massa autonoma rispetto alla dimensione fisica 
e culturale del contesto di riferimento.

Anche in Portogallo la cultura architettonica, guardando ai mo-
delli delle new-town inglesi, dei grandes ensembles francesi, 
come il Toulose-le-Mirail, e di iniziative italiane come quelle 
dell’Ina-casa2, sperimenta nei nuovi quartieri residenziali l’idea 
di una città “diversa”, in alcuni casi strutturata in parti autono-
me, in altri casi in continuità con i tessuti esistenti: a Lisbona, 

1 La lista sarebbe lunga e non è possibile esaurirla in questo breve scritto, ma 
per approfondimenti si veda: Tafuri, Manfredo, & Dal Co, Francesco. (1986). 
Storia dell’architettura italiana. 1944-1985. Torino: Einaudi.

2 L’esperienza dell’INA Casa e le opere di Ridolfi, Gardella, Samonà, Picci-
nato, Quaroni, Zevi, sono veicolati in Portogallo come modelli esemplari e 
alternativi alle politiche urbane francesi e inglesi. Un approfondimento di tale 
vicenda è contenuto nel libro Portas, Nuno, & Mendes, Manuel. (1991). Por-
togallo. Architettura. Gli ultimi vent’anni. Milano: Electa.

in particolare, i quartieri di Olivais3 (1955-1967), uno dei più 
importanti programmi di edilizia sociale, e di Chelas4 (1961-
1966), rappresentano gli esiti di un confuso orientamento poli-
tico e progettuale che solo con le successive politiche del SAAL 
troverà la strada per una proposta originale e culturalmente 
affine al contesto socio-economico del paese. 

A Chelas, in un contesto frammentato e discontinuo, si distingue 
l’insediamento residenziale denominato Pantera Cor-de-Rosa, 
un progetto di Gonçalo Byrne e António Reis Cabrita che avvia 
una riflessione progettuale sul rapporto tra architettura e geo-
grafia, nel senso della topografia e forma dei luoghi (Gregot-
ti), tra architettura e storia come matrice della forma (Rossi), tra 
architettura, partecipazione e nuove problematiche sociali (De 
Carlo), anche se quest’ultima questione - argomento centrale 
del progetto di Setúbal - appare condizionata da politiche che 
tendevano a limitare l’azione partecipativa come mitigatrice da-
lle problematiche sociali5. Il popolamento di questo nuovo com-
plesso residenziale, infatti, è lo specchio di un regime che ostenta 
e decide le sorti dei cittadini senza alcuna opera di mediazione o 
compromesso: centinaia di famiglie che abitavano lungo la valle 
di Alcantara, in aree che dovevano essere “liberate” per i lavo-
ri del Ponte Salazar - rinominato dopo la rivoluzione Ponte 25 
Aprile - vengono spostate in pochi giorni provocando un esodo 
forzato, senza nessun processo di condivisione e partecipazione 
con le popolazioni. Il progetto, comunque, anticipa le politiche 
partecipative nate con l’esplosione della “questione della casa” 
immediatamente dopo l’aprile 19746. 

3 Il piano di Olivais è stato un progetto che ha coinvolto più di cento architetti, 
dalla fase di pianificazione alla sua realizzazione, divenendo terreno di for-
mazione e messa a punto di tecnologie costruttive, indagini sociologiche, ri-
flessioni progettuali per tutta una generazione di progettisti. Cfr. Melo, Maria, 
& Luisa, Ana. (2013). Guia de Arquitectura de Lisboa 1948-2013. Lisboa: 
A+A Books, 308-331.

4 Il piano, sorto per ospitare 50.000 abitanti prevalentemente a basso reddito, 
era stato redatto dai tecnici dell’amministrazione con l’obiettivo di strutturare 
una nuova città con un disegno regolativo basato su tracciati continui, anche 
se l’esito è una città eterogenea con risultati contradditori.

5  De Oliveira, Paula, & Marconi, Francesco. (1997). Politica e progetto, un’es-
perienza di base in Portogallo. Milano: Feltrinelli.

6 Una situazione caratterizzata dall’occupazione di alloggi, i bairros sociais, 
ancora non assegnati e di edifici destinati alla demolizione. Cfr. Ferreira, 
José Maria Carvalho. (1986). Inquadramento politico e istitucional das lutas 
operàias apòs o 25 de Abril de 1974. Revista Critica de Ciências Sociais, 
(15-16-17), 187-207.
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Il complesso è uno degli interventi del Piano di Chelas che 
prevedeva la realizzazione di sei nuclei autonomi inseriti in un 
grande parco e definiva le singole lottizzazioni, la loro dimen-
sione volumetrica ma non il disegno urbano, che Byrne elabora 
secondo alcuni concetti: la costruzione di un pezzo di città con 
strade e piazze, elementi tipici del tessuto urbano; la topografia 
come parte integrante del progetto; la sperimentazione tipolo-
gica e distributiva basata sui ballatoi che, assumendo il ruolo 
di strada collettiva, diventano parti di uno spazio collettivo che 
si espande all’interno dell’edificio7 (fig. 01). 

Il disegno della piazza, un grande spazio quadrato, segna la 
marcata appartenenza all’idea di città come organismo in 
continuità con la tradizione, nonostante sia del tutto esente da 
qualsiasi tensione nostalgica8 (fig. 02). È l’esito della disposi-
zione di un sistema composito di lunghi edifici che non definis-
cono completamente i fronti ma lasciano aperte visuali verso il 
paesaggio circostante, come nella piazza di Pienza di Bernardo 
Rossellino, straordinario esempio urbanistico rinascimentale 
che congiunge visivamente lo spazio urbano con la campag-
na toscana. Confluiscono, in questa piazza, due strade: una è 
un’infrastruttura che collega il quartiere alla città e nella quale 
predomina l’aspetto veicolare, l’altra assume un ruolo di strada 
interna e definisce uno spazio pubblico con ampie zone pedo-
nali e giardini.

Altro elemento connotativo del progetto è la relazione con la to-
pografia. Il lavoro sul piano terra è complesso ed elaborato: un 
grande basamento che, adattandosi alla variazione delle quote 
del terreno, consente di ricavare spazi comuni e di servizio, attivi-
tà commerciali e parcheggi. Questo basamento sembra radicar-
si al terreno come una cortina bastionata in cemento che ricorda 
le architetture militari, strutture che hanno saputo interpretare la 
forma del territorio come stato di necessità9 (fig. 03).

Il terzo ed ultimo aspetto peculiare del progetto è il ballatoio. 
Come il basamento, agisce da riferimento analogico, come 
una certa architettura degli anni Settanta in cui questo siste-
ma distributivo veniva associato alla strada come elemento di 
costituzione della comunità urbana: Le Corbusier nell’Unité 
d’Habitation le chiama rues intérieures, definendo questi spa-
zi il centro delle attività collettive; gli Smithson usano il balla-
toio-strada, le street in the sky, come spazio collettivo dell’unità 
residenziale e teorizzano una nuova condizione del rapporto 
tra alloggio e spazi di relazione; Carlo Aymonino e Aldo Rossi 
nel Gallaratese di Milano disegnano un complesso sistema di 
portici, spazi aperti, ballatoi scoperti e corridoi interni, luoghi 
che avrebbero dovuto favorire forme di socializzazione dello 
spazio collettivo. Byrne cerca, come in questi esempi, di dare al 
ballatoio una dimensione pubblica per la condivisione dell’abi-
tare in spazi comuni, disegnando corridoi larghi e continui in 
tutto il complesso, anche se gli esiti non saranno mai del tutto 
conseguenti alle intenzioni: il ballatoio si è spesso trasformato 
in un problema, sia per la difficile accettazione da parte degli 
abitanti di una privacy condivisa ma anche per i processi di 

7 Il carattere sperimentale e per certi versi radicale di questo quartiere, simbolo 
di un’idea di città che appare oggi inattuale e problematica, è stato scelto 
come sfondo di alcune scene del film Lisbon Story del regista Wim Wenders, 
celebrandolo come una delle immagini emblematiche della città.

8 Questa grande piazza è una figura architettonica che ricorda i progetti di 
Aldo Rossi, Gianugo Polesello e Luca Meda per il Centro Direzionale di Tori-
no del 1962 o la grande corte residenziale per duemilacinquecento abitanti 
del complesso Rozzol Melara di Trieste disegnata nel 1970 dallo studio Ce-
lli-Tognon; architetture urbane impostate su un grande edificio definito stru-
tturalmente e formalmente, nel senso della sua potenza figurativa e della 
polarizzazione nei confronti del tessuto circostante.

9 Peghin, Giorgio. (2017). Lo sguardo militare. Rappresentazione e progetto 
del paesaggio. In Fiorino, Donatella (Ed.). Military landscapes. Scenari per 
futuro del patrimonio (pp. 284-285). Milano: Skira.

privatizzazione di parti sempre più ampie di questi spazi, sopra-
ttutto in assenza di una gestione unitaria degli edifici (fig. 04). 

Le case di Casal de Figuieras a Setúbal, importante polo indus-
triale a sud di Lisbona, nascono, invece, in un contesto urbano 
e politico molto differente. Alla fine degli anni Settanta le aree 
periferiche delle città più importanti - Lisbona, Porto, Setúbal - 
sono vere e proprie corone di baracche e alloggi di fortuna; una 
situazione dovuta alla fortissima migrazione dai territori rurali ma 
anche all’esodo dalle colonie portoghesi di migliaia di cittadini 
costretti al rimpatrio. La questione della casa diventa centrale 
nelle politiche del nuovo governo nato dopo il 25 aprile 1975 e 
la nomina dell’architetto Nuno Portas a sottosegretario alla Casa 
e all’Urbanistica del primo Governo Provvisorio consente l’avvio 
di un programma di edilizia sociale collettiva che coinvolgerà le 
principali città del Portogallo, l’operazione SAAL10.

Il quartiere SAAL di Casal de Figuieras, un insediamento di pes-
catori auto-costruito, si trova nella periferia ovest della città di 
Setúbal. Non si trattava di una baraccopoli ma mancava qual-
siasi infrastruttura e le minime condizioni igieniche. Seguen-
do la “filosofia” del SAAL che basava l’intervento sull’organi-
zzazione sociale della domanda in associazioni o comitati di 
quartiere, sulla riqualificazione di porzioni urbane esistenti e sul 
rinnovamento e ricostruzione in situ, il progetto prevedeva che 
la popolazione non dovesse essere trasferita altrove durante i 
lavori di costruzione delle nuove abitazioni. La riqualificazione, 
quindi, doveva svilupparsi in modo da spostare gradualmente 
gli abitanti dai vecchi appartamenti alle nuove residenze, con-
dizione che rese complessa la gestione del cantiere e obbligò 
l’acquisizione di un terreno limitrofo per realizzare nuove cos-
truzioni che potessero ospitare la popolazione residente. 

Questo luogo, un versante della collina adiacente all’insedia-
mento topograficamente complesso come quello di Chelas, è 
risolto da Byrne attuando una strategia diversa da quella di 
Lisbona, dove si era optato per un complesso compatto ad alta 
densità sviluppato in verticale: a Setúbal l’edilizia è di tipo es-
tensivo e si articola in lunghe stringhe residenziali che si adat-
tano alle pendenze ed agli orientamenti dei versanti (fig. 05); 
il Pantera Cor-de-Rosa costruisce il luogo modificandone for-
temente il rapporto morfologico mentre Casal de Figuieras è 
un progetto “formalizzato” sul luogo, dalle curve di livello, dal 
paesaggio11.

Il programma prevedeva la costruzione di 300 alloggi “a schie-
ra” aggregati in insule articolate su piani topografici differenti 
(fig. 06). Questa scelta tipologica è stata determinata non solo 
dall’intenzionalità progettuale dell’autore ma anche da altri 

10 Il corpo tecnico specializzato denominato SAAL, Serviço Apoio Ambulatorio 
Local, viene istituito nel 1974 con lo scopo di offrire un sostegno alle po-
polazioni alloggiate in situazioni precarie e il riconoscimento del diritto di 
appropriazione delle aree urbane abitate. Il programma, che consentì la rea-
lizzazione di circa 170 interventi, era articolato in diversi SAAL regionali: il SA-
AL-Norte, il SAAL-Lisboa e Centro Sul e il SAAL-Algarve. Cfr. Potenza Enrico, 
Portogallo 1974-1978: architettura e partecipazione. Il processo SAAL nella 
città di Porto. Tesi sostenuta nell’anno accademico 2013/14 all’Università di 
Cagliari – Facoltà di Ingegneria e Architettura, corso di laurea magistrale in 
Architettura. Relatore: Giorgio Peghin.

11 Scrive Antonio Angelillo: “la conquista della sommità della collina a livello dei 
mulini, a loro volta recuperati e attrezzati a servizi sociali, rappresenta un vero 
e proprio atto fondativo del paesaggio urbano, poiché segnala decisamente 
la conclusione della città e si rapporta ad altri segni storicamente presenti 
sul territorio, quali le fortezze sulle ci me delle colline circostanti, baluardi 
eretti in difesa dagli attacchi provenienti dall’oceano. Il disegno di un grande 
complesso edilizio dimostra, per la prima volta nella storia dell’architettura 
contemporanea portoghese, consapevolezza delle implicazioni dell’intervento 
rispetto al paesaggio naturale”; Angelillo, Antonio. (1998). Gonçalo Byrne: 
l’architettura della città, in Gonçalo Byrne. Opere e progetti. Milano: Electa, 
12.
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Fig. 1 Veduta aerea del Quartiere popolare Pantera Cor-de-Rosa (foto di Luis Ferreira Alves)

Fig. 2 Assonometria del Quartiere popolare Pantera Cor-de-RosaFig. 3 Quartiere popolare Pantera Cor-de-Rosa. Immagine del 
rapporto tra edificio e paesaggio
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Fig. 4 Quartiere popolare Pantera Cor-de-Rosa. Vedute 
d’insieme (foto di Luis Ferreira Alves)

Fig. 5 Abitazioni sociali a Casal de Figuieras. Veduta del com-
plesso nel profilo della collina (foto di Luis Ferreira Alves)

Fig. 8 Abitazioni sociali a Casal de Figuieras. Lo stato degli 
edifici oggi (foto di Daniel Malhão)

Fig. 6 Casal de Figuieras. Planimetria generale

Fig. 7 Casal de Figuieras. Piante dei tipi edilizi riferiti alla griglia 
di base e esplosi assonometrici
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elementi: la “partecipazione” è, in questo caso, fondamentale 
per il risultato architettonico. A Casal de Figuieras i futuri abi-
tanti interagiscono con il progettista attraverso l’uso pedagogi-
co di modelli architettonici che consentono con maggiore faci-
lità la comunicazione delle scelte progettuali: tipologie, aspetti 
formali delle facciate, sistemazione complessiva del quartiere12. 
Con gli abitanti si definiscono, ad esempio, questioni come la 
tipologia unifamiliare con patio, ritenuta quella più consona e 
corrispondente alle abitudini di questa popolazione che, per via 
anche del lavoro, aveva bisogno di spazi all’aperto13 (fig. 07). 

Gli esiti dei progetti SAAL hanno prodotto architetture di grande 
qualità anche se le condizioni attuali di questi quartieri sono 
l’immagine di un processo di modificazione che sembra coin-
volgere pesantemente tutta l’architettura moderna: gli abitanti 
di Casal de Figuieras hanno trasformato la loro casa secondo 
il proprio gusto, hanno chiuso le verande, sostituito gli infissi, 
ricolorato le facciate e le hanno ornate di elementi spuri come 
fioriere o pensiline (fig. 08), una trasformazione che anche Al-
varo Siza aveva potuto constatare nel suo quartiere di Quinta 
de Malagueira a Evora14. La dicotomia tra permanenza e modi-
ficazione costituisce la dialettica necessaria della vita della città 
e dell’architettura e l’obsolescenza tecnologica, tipologica e le 
pratiche sociali, principali cause della modificazione dell’archi-
tettura moderna, svelano i limiti di un pensiero eccessivamente 
fiducioso sulle possibilità di adattamento dei modi dell’abitare 
tradizionali alla casa moderna15. 

12 “Certi pescatori dell’Algarve non avevano mai visto camere per bambini a due 
letti […] È stato necessario visitare cucine, camere da bagno, per dare agli 
abitanti un’idea delle cose e una possibilità di scelta. Di fronte a questo genere 
di problemi gli architetti hanno pure dovuto cambiare la loro metodologia di 
lavoro. L’incomprensione davanti ai piani ha indotto ad adottare il plastico: 
questo, troppo ben rifinito, troppo somigliante a una casa di bambole, ispirava 
un tale rispetto per il lavoro dell’architetto che paralizzava il senso critico. È 
stato necessario usare un plastico precario e se possibile eseguito davanti agli 
interessati”; David, Brigitte. (1976 maggio-giugno). Le SAAL ou l’Exception Irra-
tionnelle du Système. L’Architecture d’Aujourd’hui, (185), 60-61.

13  In realtà, questa modalità di ascolto e dialogo nasconde una falsificazione 
del processo di partecipazione. È lo stesso Byrne che critica questo atteg-
giamento: “in Portogallo, quando un architetto lavora direttamente con le 
popolazioni, è frequentemente tentato dal paternalismo. Trovo molto curioso 
quando gli architetti che lavorano nei gruppi SAAL parlano del loro lavoro e 
affermano essere il prodotto di tutto il gruppo. Questi architetti si identificano 
troppo presto con le popolazioni. Credo che sia falso, perché non bisogna 
dimenticare che l’architetto è una persona che ha studiato in un’università del 
Portogallo, il che significa che appartiene alla media o grande borghesia, 
anche se condivide e difende un’ideologia di sinistra che può eventualmente 
servigli a mistificare il suo ruolo nel processo. Si presenta come il rappresen-
tante del processo della popolazione. Identificandosi con la popolazione, ha 
sempre la tendenza ad assumere il suo ruolo di intellettuale e a suggerire alla 
popolazione cosa deve fare, anche quando ciò non è espressamente richies-
to”. Un giudizio che evidenzia le distorsioni e le difficoltà di una profonda 
rivoluzione etica negli strati sociali dominanti, comunque borghesi, che sino 
a quel momento avevano partecipato alla dialettica del potere politico con le 
professioni e l’impresa. Cfr. Byrne, Gonçalo. (1976 maggio-giugno). S.A.A.L. 
Arquitectes, quel avenir?. L’Architecture d’Aujourd’hui, (185), 81.

14 “Quando parlo di successo, non voglio affermare: a Malagueira va bene! 
No, non va bene, sotto molti aspetti, e non escludo la possibilità che errori di-
pendenti dalla mia responsabilità si uniscano alle particolari circostanze della 
sua costruzione. Il progetto di Malagueira è disegno di Città per una Società 
in rapida trasformazione. E in Democrazia. Include le sorprese e le esitazioni 
di questa trasformazione, ma anche gli entusiasmi, generosità ed energia, lo 
spirito inventivo e il desiderio di continuità”; Siza, Álvaro. Scritti di architettura. 
Ginevra-Milano: Skira, 179.

15 Il paradosso di una differente percezione dell’abitante rispetto ad un’idea 
astratta o ideale della casa è stato già colto con estrema chiarezza dall’archi-
tetto-sociologo francese Philippe Boudon che, studiando le modificazioni del 
quartiere di Pessac di Le Corbusier, scrive: “era naturale supporre che dopo 
quarant’anni il quartiere avrebbe cambiato aspetto, ma non finisce di stupire 
che sia potuto cambiare a tal punto. Si direbbe che ognuno abbia trasformato 
la “macchina per abitare” in “casa sua” … Non solo i colori sono scom-
parsi nella quasi totalità dei casi, ma le finestre a nastro sono state accorciate, 
i patii chiusi, numerose terrazze ricoperte con tetti; sono stati riempiti gli spazi 
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